Parrocchia S. Francesco d'Assisi - Pegli�
Settembre 1996�
�
Recital dei Bambini�“Francesco, figlio della Chiesa”�


Personaggi e numero di battute


1.�
Francesco�
21�
�
2.�
Pietro di Bernardone, padre di Francesco�
5�
�
3.�
Monna Pica, madre di Francesco�
3�
�
4.�
Guido, vescovo di Assisi�
4�
�
5.�
Chiara�
5�
�
6.�
Leone�
7�
�
7.�
Masseo�
4�
�
8.�
Bernardo�
4�
�
9.�
Pietro Cattani�
4�
�
10.�
Laudomia�
4�
�
11.�
Ghirlanda�
2�
�
12.�
Narratore e voce f. c. del crocifisso�
7�
�
13.�
Lebbroso�
1�
�
14.�
Vecchio prete di S. Damiano�
2�
�
Primo atto


Francesco figlio di Pietro, lavora con il padre e spende e spande le sue cose nelle feste con gli amici.�Ha però un’insoddisfazione nel cuore.


Prima scena


Personaggi: Narratore, Pietro, Francesco, Pica


Materiale:	Bottiglia (fuori campo)�3 Bicchieri (fuori campo)�Tavolo (in mezzo alla scena)�Vari fogli A4 scritti: documenti commerciali (sul tavolo)�Tante monete (sul tavolo)�Stoffe varie (sul tavolo)


Francesco e suo padre fanno i conti del guadagno dell’ultima partita di stoffe francesi.�Insieme progettano nuovi viaggi in Francia. La madre, monna Pica, si complimenta.


�
Francesco e Pietro sono seduti ad un tavolo. Davanti a loro hanno dei documenti commerciali, delle monete, della stoffa. Controllano i documenti e contano le monete, visibilmente soddisfatti. Niente musica.


Da una parte, monna Pica lavora di cucito, canticchiando una canzone francese.


Narratore - Siamo nell’anno del Signore 1202. Francesco, un giovane di Assisi, figlio di un mercante di stoffe e di una madre francese, si sta avviando a lavorare accanto a Pietro di Bernardone, suo padre.


Pietro - Oggi gli affari sono andati proprio bene. Abbiamo venduto 5 braccia di panno scarlatto al signore di Foligno, e ci ha pagati molto bene. Il laboratorio va a gonfie vele. (Mette la mano sulla spalla di Francesco) Io spero che tu, Francesco, diventi come me, un abile commerciante.


Francesco - Lo sai papà, che mi piace tanto questo lavoro! Mi appassiona!


Pica - (smettendo di lavorare, alza il capo) Di te, Francesco, faremo un prode cavaliere, un’anima di Dio. Con la tua signorilità, con il tuo sentimento, faremo di te un nobile cavaliere d’Assisi.


Pica torna a canticchiare e a lavorare. Francesco e Pietro continuano a controllare conti e soldi. Dopo un po’ Francesco riprende:


Francesco - (guardano i 2 genitori) Padre, Madre, questa sera verranno i miei amici per una serata di allegria...


Pietro - (interrompe) Francesco, pensiamo prima al nostro lavoro. Dunque, domani dovremo preparare il prossimo viaggio in Francia. I mercanti di Avignone hanno stoffe e damaschi pregiatissimi, ricami e drappeggi preziosi. Vedrai che porteremo molta merce, la venderemo, e faremo molti soldi... senza soldi, sai, oggi non si fa più niente...


Francesco - Dovremo partire di mattina molto presto, portare molti muli e cavalli per la mercanzia...


Pica - (si alza e si avvicina a Francesco)... e con i soldi che faremo, potrai diventare nobile, Francesco... Noi ci aspettiamo molto da te... cavaliere... nobile... (si ferma, sogna ad occhi aperti; poi fa alzare Francesco)) Francesco, tu devi essere il migliore!


Francesco - Mamma, tu non lo sai ancora, ma nel festino di questa sera i miei amici mi incoroneranno “fiore dei giovani”! Sai, apprezzano molto la mia compagnia e amicizia. Insieme ci divertiamo e stiamo bene. (Si ferma. Poi continua, al padre) Posso dar ordine ai servi di preparare per la serata?


Pietro - Si, Francesco, tu devi essere il migliore. (Girando per la stanza) Ordina pure le carni più prelibate, i vini più raffinati. Deve essere la festa più bella di Assisi. (Alla moglie Pica) Pica, porta qui già ora una bottiglia del vino migliore. Brindiamo al nostro Francesco.


Pica esce, Francesco e il padre tornano a sedersi. Pica ritorna con una bottiglia di vino e due bicchieri. Lo versa al marito e al figlio, poi a sé, quindi brindano. Intanto si lancia la musica di “Brindiamo, brindiamo” (dalla Traviata?).


Si chiude il sipario, per cambiare velocemente la scena: il tavolo viene spostato sul fondo, su di esso vengono messe portate di cibo; per terra si dispongono dei tappeti. Il sipario si riapre subito.


�
Seconda scena


Personaggi: Bernardo, Laudomia, Ghirlanda, Masseo, Leone, Chiara, Pietro Cattani, Francesco


Materiale:	8 bicchieri (in mano ai personaggi)�3 bottiglie (2 in mezzo alla scena, 1 fuori campo)


Francesco sta facendo un festino con gli amici Leone, Masseo e altri amici: grande gioia e allegria. Su proposta di Leone, Francesco viene eletto “fiore dei giovani” di Assisi.�Francesco però dà segni di insoddisfazione, si domanda che senso abbia ciò che vive [Canto: Ogni uomo semplice].


�
Sui tappeti sono sdraiati, posati sui gomiti, Francesco, Leone, Masseo, altri 2 amici maschi (Bernardo e Pietro Cattani), Chiara, 2 amiche femmine (Laudomia e Ghirlanda). Stanno mangiando e divertendosi. Hanno il bicchiere in mano.


Una musica medioevale all’inizio suona forte per un po’. Il volume diminuisce quando i personaggi iniziano a parlare.


Bernardo - (alzando un bicchiere) Evviva! Facciamo un altro brindisi!


Laudomia - (alzando il bicchiere) Alla nostra compagnia! Evviva


Anche gli altri alzano i bicchieri e bevono. La musica riprende più forte per qualche attimo.


Ghirlanda - Siamo una bellissima compagnia! Ci divertiamo, gioiamo di stare insieme! Cosa c’è di più bello?


Masseo - (a Leone) Leone, ma non doveva esserci con noi anche madonna Gelsomina?


Leone - Suo padre l’ha promessa sposa, Masseo! (A Chiara) Tu lo sai, Chiara?


Chiara - Ancora non l’ho saputo. Qual è il nome di tal fortunato cavaliere?


Leone - Sposerà un nobile di Spello, la cittadina che è sulla strada verso Foligno!


Pietro Cattani - Brindiamo alle nozze di madonna Gelsomina!


Tutti brindano nuovamente. La musica torna alta. Tutti si mettono a danzare in cerchio, dandosi la mano: 2 giri in un senso e due nell’altro


Leone - (interrompendo il girotondo) Fermi tutti! Pietro, Masseo, Laudomia, Ghirlanda, stavamo già dimenticando il cuore di questa festa. Vogliamo incoronare il nostro amico Francesco “fiore dei giovani di Assisi”!


Laudomia - Si, Leone, è ciò per cui ci siamo ritrovati!


Francesco - È un onore per me quello che state facendo. Voglio aggiungere la mia gioia con un vinello che mio padre ha portato apposta per me dalla Francia. (Girandosi verso Chiara) Chiara, vai a fartelo dare da mia madre, la cara monna Pica!


Chiara si alza e esce per qualche istante. Nel frattempo tutti si rimettono sdraiati per terra. Chiara ritorna con una bottiglia di vino aperta. La porge a Francesco. Francesco ne versa agli amici e amiche.


Leone - (alzando il bicchiere) A Francesco, “fiore dei giovani di Assisi”!


Tutti - (alzando il bicchiere) Viva Francesco, “Fiore dei giovani di Assisi”!


Maschi - Evviva, evviva!


Femmine - Evviva Francesco!


La musica torna più alta, mentre l’allegra compagnia continua a divertirsi e a bere. Altro vino viene vuotato. Risate generali.


Dopo un po’, però, Francesco si stacca dagli amici, si alza, e va verso il limitare del palco, verso il pubblico. Nessuno gli fa caso. Intanto è partita una musica dolce. Francesco è pensieroso. Quando la musica si abbassa ragiona a voce alta, rivolto verso il pubblico:


Francesco - Sì, è vero, ci divertiamo. La gioia è grande. (Si ferma qualche istante). Ma è tutta qui la vita? Perché il fondo del mio cuore non scoppia di gioia? Cosa mi succede? Mi hanno espresso tutto il loro apprezzamento. Perché questo non mi basta?


Francesco continua a passeggiare pensieroso. Intanto si canta la canzone “Ogni uomo semplice”.


Ogni uomo semplice�porta in cuore un sogno,�con amore e umiltà�potrà costruirlo.


 (Il volto di Francesco inizia a illuminarsi.)


Nella vita semplice�troverai la strada,�che la pace donerà�al tuo cuore puro.


�
�
Secondo atto


Francesco incontra il lebbroso e ascolta il crocifisso di S. Damiano.


Prima scena


Personaggi: Narratore, Francesco, Lebbroso, Chiara


Materiale:	sacchetto con dentro molte monete (in vita a Francesco)


Francesco sta andando per la campagna, ragionando a voce alta sui suoi progetti di diventare cavaliere.�Gli si presenta un lebbroso. Francesco ha paura, si ritrae, ma poi ragiona su quanto sta facendo, e infine al lebbroso che gli chiede soldi dà un bacio e un abbraccio, e vuota tutta la sua sacca [Canto: Dolce sentire].�Poi il lebbroso se ne va. Arriva Chiara, e Francesco parla con lei dell’accaduto; Chiara lo incoraggia.


�
Francesco sta camminando per la campagna, contemplando la natura. In sottofondo musica: inizio sesta sinfonia di Beethoven.


Narratore - Dovete sapere che Francesco aveva cominciato a lasciare un po’ alla volta la compagnia chiassosa degli amici. Preferiva la solitudine. Cercava di cogliere la voce di Dio, che parla al cuore. (pausa).


Al tempo stesso, pero, i progetti di diventare cavaliere ancora lo affascinavano. Dentro di lui vi era un combattimento, peggiore di quello che da soldato aveva sopportato contro i fanti di Perugia.


Francesco - (parla tra sé) Ho saputo che un signore di Assisi sta arruolando giovani per una campagna nelle Puglie. Questa è l’occasione buona. Diventerò cavaliere. Forse nobile... da quanto tempo aspetto questo momento...


Però c’è una voce nel mio cuore: non capisco che cosa dica... (pregando) Signore, ma si può sapere cosa vuoi da me?


Dall’altra parte del palcoscenico entra, adagio, un lebbroso, coperto di stracci; ha un bastone in mano ed è coperto di piaghe. Stende la mano per chiedere l’elemosina. Francesco lo scorge. Inizialmente fa finta di non vederlo, ma poi si blocca.


Francesco - (pregando) Signore, cosa mi sta succedendo? Voglio diventare cavaliere, compiere imprese ardimentose, e ho paura di incontrare questo fratello lebbroso? Signore, fa’ che non abbia paura!


Si avvicina al lebbroso, il quale nel frattempo si è fermato e sta sempre tendendo la mano per chiedere l’elemosina. Francesco lo avvicina, ma non per dargli l’elemosina. Fa per abbracciarlo. Il lebbroso ha paura si ritrae.


Lebbroso - Cosa fai? Non avvicinarti!...


Francesco - (calmo) Io non ho paura! Fratello lebbroso, la pace di Cristo sia con te!


Francesco abbraccia il lebbroso, mentre inizia il canto seguente (chi non è in scena vi entra lentamente sul fondo e canta insieme agli altri). Il lebbroso da principio teme, gli tremano le gambe; poi si lascia andare e stringe a sua volta Francesco.


Chiara dalle quinte scorge il gesto di Francesco.


Dolce sentire come nel mio cuore�ora umilmente sta nascendo amore;�dolce capire che non son più solo,�ma che son parte di un'immensa vita,�che generosa risplende intorno a me,�dono di Lui e del Suo immenso Amor.


Francesco rilascia l’abbraccio.


Torna la musica dell’inizio.


Francesco - (calmo) Ecco, vedi, io non ho paura, e neanche tu ormai hai più paura. La pace di Gesù ha raggiunto il tuo cuore.


Tira fuori la bisaccia dei soldi, e la vuota nelle mani del lebbroso. Quello riceve con stupore e gioia le monete. Poi Francesco dà ancora un bacio al lebbroso.


Poi il lebbroso se ne va, mentre Francesco si siede e rimane lì, sereno e felice.


Da dietro arriva Chiara, con passo tranquillo. Posa la mano sulla spalla di Francesco.


Chiara - Hai avuto coraggio, Francesco, ad abbracciare il lebbroso!


Francesco - (voltandosi e alzandosi) Oh, ciao, Chiara! Sì, ho dovuto farmi forza. Ma tu non immagini quanto ora il mio cuore sia pieno di gioia. (Dopo un po’) Sai, chiedevo a Dio di parlarmi, di farmi capire... (fà una pausa) forse mi ha parlato. Ho ricevuto più gioia da questo lebbroso che da tutte le serate con gli amici.


Chiara - In te, Francesco, c’è qualcosa di affascinante. Ti prego, continua a seguire ciò che ti dirà Dio Padre. Il tuo cammino aiuta anche me, forse sto cominciando anch’io a capire qualcosa...


. Francesco e Chiara escono adagio dalla scena, dalla parte opposta.


Si continua il canto:


Sia laudato nostro Signore�che ha creato l'universo intero,�sia laudato nostro Signore�noi tutti siamo Sue creature.�Dono di Lui e del Suo immenso Amor,�dono di Lui e del Suo immenso Amor.


Sul finire si chiude il sipario e si cambia la scena: su un lato si mette una sedia per il prete. Si riapre subito il sipario.


�
Seconda scena


Personaggi: Narratore, Francesco, Crocifisso, Prete, Bernardo, Laudomia, Pietro Cattani, Ghirlanda


Materiale:	Varie monete (in tasca a Francesco)�Breviario (in mano al prete)�Cesta di vimini grande (fuori scena con dentro dei mattoni)�Molti mattoni (alcuni in scena, altri mezzi nascosti, altri fuori scena dentro alla cesta)�Sacchetto con polvere bianca: “calce” (fuori scena)


Francesco è nella chiesetta di S. Damiano (il vecchio prete lo osserva senza capire), sta pregando per capire cosa gli succede e cosa è quell’insoddisfazione che ha nel cuore.�Il crocifisso bizantino (voce fuori campo) lo invita a riparare la chiesa; allora Francesco inizia la riparazione. 4 Amici gli danno una mano [Canto: Dio fammi strumento].


�
Su una parete di pietra, cadente, è appeso il crocifisso bizantino. Davanti ad esso Francesco, accovacciato sulle ginocchia, sta pregando con la testa bassa.


Il prete che custodisce la chiesa è seduto su una sedia, da una parte; recita il breviario.


Si sente una musica dolcissima.


Narratore - Nella Chiesetta diroccata di San Damiano Francesco aveva preso l’abitudine di recarsi spesso. Si fermava lungamente davanti a un vecchio crocifisso bizantino, in preghiera. Nessuno ha mai saputo che cosa dicesse a Gesù in quei lunghi colloqui. Certamente, in Francesco c’era la certezza di non trovarsi di fronte a un pezzo di legno dipinto, ma di fronte al suo Signore crocifisso e risorto, vivente.


Il prete alza la testa e osserva Francesco. Scuote la testa, in segno che non lo capisce.


Il vecchio prete che custodiva la chiesetta lo osservava, senza capire cosa venisse lì a fare quel giovane di bella famiglia, ben vestito e ricco.


Francesco - (alzando la testa) Signore, cosa vuoi da me? Già mi hai parlato, quando ho iniziato a prendermi cura dei lebbrosi... (silenzio) Ma è tutto qui ciò che desideri da me? (Riabbassa la testa).


Crocifisso - (con voce lenta e solenne) Francesco, non vedi che la mia casa cade in rovina?


Francesco alza il capo adagio, si guarda intorno come per capire chi stava parlando. Pensa che sia stato il prete, e si volta per chiedergli spiegazioni, ma il prete continua ad essere assorto nel suo breviario, non ha sentito la voce.


Francesco ritorna a pregare a testa bassa.


Crocifisso - (con voce lenta e solenne) Francesco, non vedi che la mia casa cade in rovina? Va’ dunque e riparala!


Francesco capisce che è il crocifisso a parlare. Rimane ancora qualche istante in ginocchio, poi si guarda intorno, e si alza. Si avvicina al vecchio prete.


Francesco - Sei tu il custode di questa chiesa?


Prete - (alzandosi) Sì, il nostro vescovo Guido mi ha inviato qui alcuni mesi fa. Sono scoraggiato perché la chiesa è così malandata! Non si può neanche celebrarvi la Messa!


Francesco - Sia lodato il Signore! (Tira fuori dalla tasca alcune monete e le dà al prete) Ecco, con queste inizia a comprare una lampada ad olio, e falla brillare davanti a quel crocifisso.


Prete - Il signore ti ha mandato! Chissà che la nostra chiesa non possa tornare ad esser bella!


Il prete esce, mentre Francesco comincia a raccogliere delle pietre squadrate, e ad usarle per rialzare i pezzi caduti della chiesetta.


Intanto inizia una musica più mossa.


Passano alcuni amici (Pietro Cattani, Bernardo, Laudomia e Ghirlanda) e si incuriosiscono di quanto fà Francesco.


Bernardo - Francesco, che combini? Sei ricco, e ora ti metti a fare il muratore?


Laudomia - Deve avergli dato di volta il cervello!


Francesco - Amici, il Signore mi ha chiesto di riparare la sua chiesa. Forza, datemi una mano!


Ritorna a lavorare alla chiesa. Gli amici per un po’ lo guardano, poi, a uno a uno, iniziano a dargli una mano.


Dopo un po’ Francesco dice a Pietro Cattani:


Francesco - Ecco, Pietro, fammi un favore: va’ in Assisi, vicino alla porta principale, e portami qui una cesta di quelle pietre che sono là accumulate! (Pietro va. A Bernardo) E tu, Bernardo, portami un po’ di calce dalla bottega di tuo padre, che fa il muratore! (Va anche Bernardo; alle ragazze)Laudomia e Ghirlanda, voi mi aiuterete a controllare che i muri siano ben diritti.


Francesco con le ragazze e i ragazzi fanno il muro. Intanto si canta “Ogni uomo semplice” (chi non era in scena vi entra adagio sul fondo e canta insieme agli altri).


Ogni uomo semplice, porta in cuore un sogno,�con amore ed umiltà potrà costruirlo.�Se con fede tu saprai, vivere umilmente�più felice tu sarai, anche senza niente.


SE VORRAI OGNI GIORNO CON IL TUO SUDORE�UNA PIETRA DOPO L'ALTRA ALTO ARRIVERAI


Nella vita semplice troverai la strada�che la pace donerà al tuo cuore puro.�E le gioie semplici sono le più belle�sono quelle che alla fine sono le più grandi


DAI E DAI OGNI GIORNO CON IL TUO SUDORE�UNA PIETRA DOPO L'ALTRA ALTO ARRIVERAI.


Sullo sfumare del canto si chiude il sipario.


�
Terzo atto


Francesco e il padre Pietro davanti al vescovo Guido.�Francesco rinuncia a tutto e sceglie Dio come padre suo e la povertà come stile di vita.


Prima scena


Personaggi: Narratore, Pietro, Guido, Francesco, Pica, Bernardo, Ghirlanda, Laudomia, Masseo, Chiara, Leone, Pietro Cattani.


Materiale:	Sede del Vescovo (in scena)�Mantello del Vescovo (addosso al Vescovo)


Nell’episcopio, il padre Pietro trascina Francesco davanti al vescovo Guido, per farlo ragionare su ciò che vive. Una piccola folla partecipa all’udienza.�Guido ascolta Pietro. Poi Francesco si toglie i vestiti e li depone ai piedi del padre, mentre la folla bisbiglia; Francesco dichiara la sua scelta del Padre e della Povertà.�Pietro se ne va furioso. Guido accoglie Francesco sotto il suo mantello. Francesco trova la pace [Canto: Ogni uomo semplice].


�
Nell’episcopio di Assisi. Il vescovo Guido è seduto su un seggio. Su un lato c’è una piccola folla: tutti gli amici, monna Pica, Chiara.


Niente musica.


Narratore - La voce che Francesco aveva ascoltato dal crocifisso aveva iniziato a cambiare la sua vita. Il restauro della chiesetta di San Damiano impegnava le energie di Francesco. Impegnava anche i soldi, perché di lavoro da fare ce n’era tanto.


Non solo, ma Francesco a poco a poco aveva scoperto un vangelo vivo, che lo portava a donare ai poveri molte cose che erano della famiglia, cioè sue; in realtà quelle cose erano anche del padre. E a Pietro di Bernardone non andava per nulla giù che suo figlio sperperasse tutto il suo patrimonio in beneficenza. Aveva così deciso di portarlo davanti al vescovo, perché potesse aiutarlo a mettere la testa a posto.


Pietro entra spingendo in malo modo Francesco.


Pietro - Maledetto il giorno che sei nato! La finirai adesso di buttare via tutta la mia fortuna! Il vescovo sa già tutto quello che combini, vedremo quale spiegazione riuscirai a dargli!


Arrivano entrambi davanti al vescovo Guido.


Guido - Francesco, tuo padre ti ha condotto davanti alla chiesa. Cosa vuoi dirci?


Pietro - (anticipando Francesco) Lo dirò io, eccellenza. Questo figlio ingrato, per il quale ho lavorato, per il quale ho accumulato una fortuna, mi espone al ridicolo di tutti gli assisani. Egli sottrae denari dal patrimonio di famiglia, e cosa ne fa? li dà ai poveri! Come se ai poveri non facessimo tutti quanti l’elemosina! Eccellenza, questo figlio ha perso la testa!


Guido - Francesco, parlaci: cosa vuoi fare? Se la tua intenzione è veramente quella di consacrarti a Dio, restituisci a tuo padre il denaro. Tra l’altro, forse fu guadagnato ingiustamente (Pietro fa per rispondere seccato, ma Guido lo ferma con la mano), forse fu guadagnato ingiustamente, e non ne sono degni la chiesa e i poveri.


Qualche attimo di silenzio. La piccola folla inizia a vociare. Guido fa segno di fare silenzio.


Francesco - Eccellenza, ben volentieri renderò a mio padre il suo denaro. Gli renderò anche il mio vestito, che gli appartiene.


Francesco si toglie i soldi dalla cintura, e li posa per terra, dal lato opposto a quello dove è il padre; si toglie poi i vestiti e posa anche quelli per terra. Intanto la folla rumoreggia.


Bernardo - Cosa fa, è pazzo?


Ghirlanda - Era già strano, ma ora gli ha dato di volta il cervello!


I rumoreggiamenti si dissolvono e torna silenzio. Nel silenzio Francesco prende i vestiti e li posa ai piedi del padre; lo stesso fa con i soldi. Quindi si rialza. Dopo un ulteriore silenzio continua.


Francesco - Ascoltate tutti! Fino ad oggi ho chiamato “padre” Pietro di Bernardone. Ora, siccome ho fatto proposito di servire Dio, gli rendo il denaro e tutti i vestiti che ebbi da lui. D’ora innanzi non dirò più “padre mio Pietro”, ma “Padre nostro che sei nei cieli”.


Ancora silenzio. Ma dopo un po’ qualcuno dalla folla inizia a ridere, e piano piano iniziano tutti a ridere. Solo Chiara e monna Pica rimangono con il volto inquieto.


Pica - Figlio mio!


Leone - Ah, ah! Guardalo! È rimasto nudo!


Laudomia - Voglio vederlo ora quando inizierà a far freddo!


Masseo - È proprio uno stupidotto!


La folla continua a ridere. Pietro se ne va stizzito, portandosi via vestiti e soldi. Pica gli corre dietro.


La folla a poco a poco scema, sempre ridendo. Rimangono solo Francesco e il vescovo Guido, e Chiara nel posto dove era. Guido si toglie il mantello che ha indosso, e con solennità ne ricopre Francesco.


Guido - Francesco, la chiesa ti prende sotto la sua protezione. E io ti dono ancora le parole di Gesù: “Chi avrà lasciato case, o padre, o madre, o figli, o fratelli, per me e per il vangelo, riceverà cento volte tanto, e in eredità la vita eterna”. (Abbraccia Francesco, a lungo). Ora va’, e segui il Signore Gesù, che “da ricco che era si è fatto povero, per far ricchi noi con la sua povertà”. Noi tutti pregheremo per te.


Anche Chiara si avvicina a Francesco, e si getta ai suoi piedi, in ginocchio.


Chiara - Francesco, io voglio venire con te. Voglio vivere anch’io povera, sotto lo sguardo del Padre dei cieli!


Francesco la fa alzare, e la abbraccia. Poi anche Guido la abbraccia.


Guido - Figliola, per ora sei troppo giovane, e la vita che aspetta Francesco sarà troppo aspra. Ma se coltiverai nel cuore la chiamata di Dio, allora, quando Dio vorrà, un giorno potrai seguire Gesù, come Francesco.


Si canta “Dio fammi strumento” (chi non è in scena vi entra lentamente sul fondo, e canta insieme agli altri).


Dio fammi strumento della tua pace�dove c’è l'odio portare l'amore�dove c’è offesa donare il perdono�dove c’è il dubbio infondere fede.


Solo se diamo riceveremo�se perdoniamo avremo il perdono;�solo morendo rinasceremo�rinasceremo, rinasceremo�rinasceremo, rinasceremo.


Sul finire della canzone si chiude il sipario. Si leva il seggio del vescovo. Si riapre subito il sipario.


�
Seconda scena


Personaggi: Narratore, Francesco, Leone, Masseo, Bernardo, Pietro Cattani, Chiara.


Materiale:	Vari oggettini che i fraticelli stanno lavorando artigianalmente (in mano ai frati)�Foglio A5: lettera di Chiara (in tasca a Francesco)


Dopo diversi anni, Francesco è attorniato da Leone, Masseo e da altri compagni. Sono all’aperto, e parlano della loro scelta della povertà [Canto: Laudato sii], e di Chiara che l’ha fatta propria a sua volta.�Leggono una lettera che Chiara ha inviato (voce di Chiara fuori campo).�Confrontano la loro scelta con le critiche che vengono fatte alla chiesa per la sua ricchezza. Invitano il pubblico a non giudicare la chiesa, ma ad amarla e a esserne membri vivi.


�
Francesco e alcuni compagni (Leone, Masseo, Bernardo, Pietro Cattani) sono seduti sull’erba, più o meno in cerchio. Stanno facendo piccoli lavoretti con i quali si guadagnano da vivere.


Una musica di sottofondo (da “La primavera” di Vivaldi).


Narratore - I primi tempi di Francesco povero erano stati veramente duri: il disprezzo di tutti gli assisani, e in primo luogo del padre, che non perdeva occasione per maledirlo anche in pubblico; ma anche il pianto della madre, che di volta in volta gli mandava un vestito pesante per l’inverno, o qualche pezzo di pane caldo fragrante, insieme a biglietti lacrimevoli che lo supplicavano a tornare a casa.


Ma poi era successo l’inaspettato. Quegli amici di Francesco, che sembravano spensierati, a uno a uno iniziarono a unirsi a lui. Gli chiedevano di poter fare la sua stessa vita, povera, sotto lo sguardo amoroso del Padre. E Francesco era per tutti loro come un padre, pieno di premura per ognuno, ma fermo nella fedeltà alla parola del Vangelo che aveva ascoltata.


Leone - Sapete, fratelli, che questa nostra vita è sì dura, ma è anche così bella!


Masseo - Sai che non riesco a darti torto? È proprio vero che il Signore ci dona “cento volte tanto”! Io lo sperimento ogni giorno. Anche se mangio del pane duro o lavoro tutto il giorno sotto il caldo, da Dio ricevo ogni giorno gioia.


Francesco - Sì, Masseo, e la prima gioia che il Signore ci dona è quella del vivere come fratelli. Come lui ha fatto con i suoi apostoli. In mezzo a noi c’è il Signore Gesù, e questo ci unisce in maniera fortissima. (Dopo un po’ continua)


Questa notte non riuscivo a dormire, per il freddo e il mal di schiena. Allora mi è sorta sulle labbra spontanea una preghiera. Ascoltate:


Si canta insieme “Laudato sii” (chi non è in scena vi entra lentamente sul fondo, e canta insieme agli altri).


LAUDATO SI' O MI' SIGNORE�LAUDATO SI' O MI' SIGNORE�LAUDATO SI' O MI' SIGNORE�LAUDATO SI' O MI' SIGNORE.


E per tutte le tue creature�per il sole e per la luna�per le stelle e per il vento�e per l'acqua e per il fuoco.


Per sorella madre terra�ci alimenta e ci sostiene�per i frutti i fiori e l'erba�per i monti e per il mare.


Perché il senso della vita�sia cantare e lodarti�e perché la nostra vita�sia sempre una canzone.


Per sorella nostra morte�che noi tutti incontreremo�ma se a Lui ci affideremo�non avremo mai paura.


Sullo sfumare della canzone (chi era entrato per cantare esce):


Bernardo - E ricordate quando Chiara ha chiesto di poter seguire Francesco? Francesco aveva ottenuto per lei ospitalità presso le suore benedettine di Assisi. Ma vennero i suoi parenti per portarla via, e Chiara dovette rifiugiarsi in chiesa, dove per diritto d’asilo i suoi parenti non potevano toccarla senza commettere sacrilegio.


Pietro Cattani - E due settimane dopo fu la volta di Caterina, la tenera sorella di Chiara; e poi molte altre giovani di Assisi, che lasciarono tutto per seguire Cristo, come te, Francesco, come noi. Tanto che si preparò per loro un piccolo monastero nella chiesetta di San Damiano, dove le “povere dame” avrebbero potuto condividere la povertà e la gioia del Signore Gesù, nella preghiera e nel lavoro.


Francesco si alza e tira fuori dal saio una lettera; mentre parla va su un lato.


Francesco - Fratelli, Chiara mi ha fatto recapitare oggi una lettera, che desidero leggervi. Ascoltate:


Si illumina un’immagine di Chiara. Francesco torna a sedersi.


La voce fuori campo di Chiara legge la lettera. Una musica dolce in sottofondo


Chiara - “Fratello Francesco, fratelli tutti. Pace nel Signore.


”Sono ripiena di gioia nel Signore, e di questo desidero si rallegrino tutti quelli che servono Gesù Cristo.


“Tutti voi potevate godere dei fasti, degli onori, e delle dignità del mondo. Invece avete voluto respingere tutte queste cose, e avete preferito abbracciare la santissima povertà e le privazioni del corpo, per donarvi a uno sposo di nobile origine, al Signore Gesù Cristo, il quale custodirà prezioso il vostro dono.


“O povertà beata! A chi ti ama e ti abbraccia procuri ricchezze eterne!


“O povertà santa! A quanti ti possiedono e desiderano, Dio promette il regno dei cieli, ed offre in modo infallibile eterna gloria e vita beata.


“Vi scongiuro nel Signore, di tener presenti nelle santissime vostre preghiere me, vostra serva, sebbene inutile, e con me tutte le altre sorelle di questo monastero che tanto vi amano, affinché possiamo meritarci la misericordia di Gesù Cristo, e insieme con voi gioire dell’eterna visione di Dio.


“State bene nel Signore, e pregate per me.


”Chiara”.


Masseo - Chiara ha sempre conservato questa limpidezza del cuore...


Pietro Cattani  - Un cuore povero, un cuore come quello di Cristo.


Qualche istante di silenzio, con la musica un po’ più’ alta.


Francesco - (alzandosi) Una cosa ancora vorrei dirvi, fratelli. Nella chiesa del nostro secolo ci sono persone e gruppi che parlano male della chiesa, perché non vive la povertà di nostro Signore Gesù Cristo. Costoro vorrebbero spazzare via tutto, e condannerebbero pure tutti i vescovi e il papa, poiché sono ricchi.


Leone - (ricordando) Ho sentito due giorni fa uno di questi predicatori, Francesco. Veniva da nord, e girava di paese in paese lanciando accuse al papa e a tutta la gerarchia.


Francesco si avvicina al bordo del palco. Parla anche al pubblico, con pacatezza, ma fermo:


Francesco - Non abbiamo mai voluto accusare la chiesa. Abbiamo fatto una scelta di povertà, abbiamo scelto il vangelo. Lasciamo che sia lo Spirito Santo a far comprendere anche ad altri ciò che ha fatto comprendere a noi.


Masseo - (si alza anche lui e va vicino a Francesco) Da te, Francesco, abbiamo imparato ad amare la Chiesa, così com’è, con i suoi difetti.


Pietro Cattani - (idem) Abbiamo imparato a stare nella Chiesa, senza giudicare gli uomini.


Bernardo - (idem) Grazie, Francesco! Nella tua vita, ma anche oggi, ci aiuti a capire il senso profondo di quel canto, che forse a volte ripetiamo senza pensare, di quel canto che dice...


(chi non è in scena vi entra lentamente sul fondo, e canta insieme agli altri).


Amatevi fratelli�come io ho amato voi�avrete la mia gioia�che nessuno vi toglierà.


AVREMO LA SUA GIOIA�CHE NESSUNO CI TOGLIERÀ!


Vivete insieme uniti�come il Padre è unito a me!�Avrete la mia vita �se l'amore sarà con voi!


AVREMO LA SUA VITA �SE L'AMORE SARÀ CON NOI!


Vi dico queste parole�perché abbiate in voi la gioia.�Sarete miei amici�se l'amore sarà con voi!


SAREMO SUOI AMICI�SE L'AMORE SARÀ CON NOI!


Sullo sfumare del canto si chiude il sipario.


�
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